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que o sei anni; mi fu assicurato che non si potrebbe ottenere 
ciò senza radicali r i forme, e noterò che la spesa totale cal-
colata giunse a 520 mila franchi. 

Nelle attuali condizioni delle cose, ricordando anche quello 
che molto bene ha esposto l'onorevole Susani circa il bisogno 
del servizio, e di un servizio che vi getta, o signori, nella 
cassa delio Sfato annualmente 19 milioni di lordo introito, 
che vi dà oltre il 5 per OjO del capitale impiegato in quella 
ferrovia per uno sviluppo di 600 e più chilometri di ferrovia, 
al quale sviluppo abbiamo aggiunto l 'anno scorso la ferrovia 
di Casale, e ne aggiungeremo delle altre per varie dirama-
zioni, io spero che la Camera vorrà considerare e votare il 
proposto stanziamento come spesa d'ordine, necessaria al 
buon servizio di un' importante amministrazione. 

PERUÌEZI , ministro pei lavori pubblici. Io ho chiesto la 
parola per confermare quello che ha detto l 'onorevole re la-
tore della Commissione, e che hanno detto altri oratori, in-
torno all'assoluta necessità ed urgenza di quest'opera, della 
quale urgenza e necessità posso assicurare la Camera, perchè 
ho voluto prima assicurarmene io stesso. 

All'onorevole Susani risponderò relativamente alla spesa 
che questa non sarà certamente oltrepassata per eftetto delle 
modificazioni che possono essere introdotte nel progetto 
Mazzucchetti dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, al 
quale non è stato sottoposto, perchè, se si fosse presentato al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, certamente non si 
sarebbe potuto sottoporlo all 'esame del Parlamento in questo 
scorcio di Sessione. Lo sarà dopo; ma, essendo progetto lun-
gamente e maturamente studiato, le modificazioni che po-
trebbero esservi introdotte cadranno probabilmente sopra 
alcuni particolari, senza alterarne la base, la quale r imarrà, 
per quanto in simili faccende si possa assicurare, nei limit i 
che il Parlamento è per deliberare. 

Quanto poi alla necessità ed all 'urgenza, dirò che ìe ba-
racche provvisorie costituenti adesso la stazione di Torino, 
oltre al togliere ogni maniera di decoro all 'arrivo ed alla par-
tenza in quella città che oggi è capitale del regno, presen-
tano grandi pericoli. Le baracche provvisorie di quel genere 
hanno tre grandissimi inconvenienti quando si vogliono 
troppo lungamente conservare ; prima, il pericolo di cadere 
addosso a quelli che vi accedono, pericolo del quale pur 
troppo abbiamo avuto un triste esempio nella stazione di 
Alessandria, dove una tettoia provvisoria, costrutta in fretta 
nell ' inverno decorso, è caduta ad un tratto. 

Le stazioni delle strade ferrate vogliono essere solide, per-
chè sono costantemente esposte ad oscillazioni e ad urti di 
ogni maniera; talché, quando non sono abbastanza solide, ro-
vinano facilmente, senza che si sappia precisamente asse-
gnare una ragione a queste disgrazie. 

in secondo luogo, le grandi difficolt à del servizio, le quali 
si riassumono in maggior incomodo per il pubblico, ed in 
un aumento di spesa continuo ; e finalmente le ingenti r ipa-
razioni, delle quali un esempio vi è stato citato testé dal l 'o-
norevole Valerio. 

Infine aggiungerò che in questo momento a Milano, a Fi-
renze, a Napoli, a Palermo, si stanno costruendo stazioni di 
strade ferrate. Quando il Parlamento italiano risiedeva a 
Torino, rappresentante soltanto le provincie del regno sub-
alpino, e vi sedevano in grandissima maggioranza i deputati 
delle provincie di qua dell 'Apennino, quei deputati, o si-
gnori, a che cosa pensarono prima di tutto in fatto di stazioni 
di strada ferrata? Pensarono alla stazione di Genova. Oggi la 
stazione di Torino è l'ultima stazione delle grandi città i ta-
liane che ancora resti a fare. 

Io sono certo che il Parlamento i tal iano, e per ragioni di 
necessità, e per usare verso la città di Torino quei riguardi 
che i suoi deputati usavano verso quella di Genova , quando 
con quelli delle più vicine provincie costituivano la maggio-
ranza, sarà lietissimo di votar questa legge, che gli è stata 
proposta per rispondere alla urgente necessità, ma che, 
quanto a me, godo di aver avuto l 'onore di proporre come 
dimostrazione dell'altissima riconoscenza che tutti noi Ita-
liani dobbiamo a questa nobile città, verso la quale furono 
per dieci anni rivolt i i nostri sguardi. (Segni generali di as-
sentimento) 

PRESIDENTE. La parola è al signor Plutino. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 

PMJTINO , Voleva solamente r icordare al signor Ricciardi, 
il quale dichiara che non voterebbe la spesa neppure se fosse 
per la città di Napoli, che appunto in Napoli è stata già inau-
gurata la costruzione della stazione per la grande linea ita-
liana. 

Io poi, trovandomi in commercio, sono in grado di co-
noscere che veramente la stazione di Torino è insufficiente a 
tutti gli arrivi delle varie strade ferrate che convergono in 
questa capitale; spesso siamo sollecitati di r i t i rare le mer-
canzie, perchè non ne può più contenere. Quindi questa sta-
zione è una necessità. 

E sarà un decoro per questa città, per la quale anch'io mi 
associo agli altri deputati ad attestare la riconoscenza che noi 
tutti Italiani dobbiamo; la città di Torino è stata l'arca santa 
che ha salvato tutti gl'Italiani dal naufragio del 1849; la città 
di Torino è stata il tempio in cui si mantenne il fuoco sacro 
della nostra indipendenza. (Bravol) 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 

PRESIDENTE. Se niuno domanda la parola, la discus-
sione generale è chiusa. 

(L'articolo unico è approvato.) 
Ora procederemo alla votazione sul complesso dei due pro-

getti di legge. 
Prevengo i signori deputa t i, che è all 'ordine del giorno 

un terzo disegno di legge, oltre l 'accertamento del numero 
e della qualità dei deputati impiegati, nominati nelle seconde 
elezioni. 

Prego quindi i signori deputati a non assentarsi dopo la 
votazione. 

PANETTONI . Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANETTONI . Prego il signor presidente a degnarsi ren-
dermi noto se il risultato dell 'appello nominale fatto in pr in-
cipio dell'adunanza debba essere pubblicato. 

PRESIDENTE. Debb'essere pubblicato. 
PANETTON I Allora domando che sia constatato che , 

sebbene giunto al termine dì quell 'appello, sono stato in 
tempo per assidermi al banco della Commissione che qui si 
è riunita per deliberare sulla prima legge , e così ho preso 
parte oggi a tutte le operazioni del Parlamento, (I lar i t à ; si 
parla) 

«AROSMNO. Signor presidente, la pregodi far procedere 
ad un altro appello nominale. 

Foci. No! no! che bisogno ve n'ha? 
PRESIDENTE. Farò osservare al l 'onorevole Panattoni 

che vi è stato appello e contr'appello con intervallo. Egli è 
vero che tutte le Commissioni erano convocate per questa 
mat t ina; ma, avendo la Camera deliberato di adunarsi, la 
riunione delle Commissioni si trovò naturalmente rivocata, 
poiché nessuno di noi essendo dotato d 'ubiqui tà, può tro-
varsi contemporaneamente in una Commissione ed alla Ca~ 


